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JACOB DUE-DUE CONTRO ZANNA 
INCAPPUCCIATA 


A DANIEL, 
NOAH, 
EMMA, 
MARFA 
e JACOB 


C’era una volta un bambino che si chiamava Jacob Due- 
Due. Jacob Due-Due aveva due piu due piu due anni. Aveva 
due occhi, due orecchie, due braccia, due piedi e due 
scarpe. In piu aveva due sorelle maggiori, Emma e Marfa, e 
due fratelli maggiori, Daniel e Noah. E tutti quanti 
abitavano in una vecchia casona a Londra, in Inghilterra. 

Jacob Due-Due era quasi sempre contento ma certi giorni, 
certi giorni no, diventava molto triste, perché vedeva che 
gli altri bambini di casa erano tutti piu alti e molto pit 
capaci di lui. Non solo i fratelli, ma addirittura le sorelle 
Sapevano andare in bicicletta senza rotelle, fare un numero 
di telefono, fischiare, scrivere in corsivo, giocare a dama e 
acchiappare una palla. 

C’e da dire, pero, che la vita stava diventando un po’ pit 
sopportabile. Una volta, Jacob Due-Due non arrivava 
nemmeno a suonare il campanello di casa. E fino a due anni 
prima, quando aveva solo due per due anni, non sapeva 
nemmeno che cos’era un giorno, quando finiva ieri e 
quando veniva domani. Una mattina, appena sveglio, aveva 
chiesto alla mamma: «Oggi e domani? Oggi e domani?». 


«No, tesoro, oggi e oggi». 

«Ma quando sono andato a dormire, mi hai detto: 
“Quando ti alzerai, sarà domani”. Me l’hai detto! Me l’hai 
detto!». 

«SÌ, ma era ieri». 

«Tu hai detto che era oggi». 

«È vero, e questo giorno qui sarebbe stato domani». 

«Ma se hai appena detto che oggi è oggi! Ma se hai 
appena detto che...». 

«Oh, Jacob,» lo aveva interrotto la mamma, dandogli un 
bacio «certe volte sei proprio impossibile». 

Anche se adesso aveva due più due più due anni e sapeva 
tante più cose di prima, Jacob Due-Due non aveva ancora il 
permesso di contare i cappotti da portare in lavanderia, né 
di attraversare la strada da solo, e non poteva nemmeno 
fare le commissioni per la mamma e il papà come i suoi 
fratelli. Adesso riusciva a versarsi il latte nella tazza senza 
farlo sgocciolare fuori, ma non sapeva ancora tagliarsi una 
fetta di pane che non fosse alta un metro da una parte e 
sottile come un foglio dall’altra. Certo, a tavola ora stava 
seduto su una sedia normale; ma che vantaggio c’era, se 
con gli occhi arrivava poco più su del piatto e i piedi gli 
dondolavano stupidamente, senza toccare per terra? 
Oltretutto, quando si arrabbiava per qualche ingiustizia e 
dava un pugno a Daniel o Emma, loro non chiamavano più 
la mamma e neppure gli restituivano il pugno. 
Sghignazzavano e basta. 


Un giorno che gli altri avevano tutti da fare, Jacob Due- 
Due, gironzolando per la casa, finì in camera di suo fratello 
grande. 

«Vattene,» gli gridò Daniel «sto facendo i compiti». 

La sorella Marfa, acciambellata sul divano dello studio, 
stava guardando un incontro di lotta in televisione. 

«Qua non puoi stare» gli disse Marfa. 


«Perché no?» chiese Jacob Due-Due. «Perché no?». 

«Perché i lottatori fanno cose tremende e tu sei ancora 
piccolo, e se le vedi ti vengono gli incubi e fai la pipi a 
letto». 

«Non € vero» ribatté Jacob Due-Due. «Non é vero». 

«Guarda,» gli disse Marfa, indicandogli un lottatore sullo 
schermo «quello è Zanna Incappucciata e tra un attimo 
salta giù dalla tele e ti mangia in un boccone». 

«Tanto io non ho paura» rispose Jacob Due-Due, 
squagliandosela. 

In giardino, sotto il faggio, trovò suo fratello Noah e sua 
sorella Emma che come al solito giocavano mascherati. 
Noah penzolava giù da un ramo, con una spada di plastica 
fra i denti e un grande asciugamano sulle spalle che gli 
faceva da mantello. «Okay, Shapiro» gridò Noah in quel 
momento. «Esci e combatti! ». 

Emma schizzò fuori dalla sua tenda, agitando una spada 
di legno. «Eccomi, O’Toole» disse ringhiando. «E adesso, 
recita le tue preghiere!». 

Mentre Noah atterrava con un balzo e Emma si lanciava 
all'attacco, Jacob Due-Due piombò con un salto in mezzo ai 
due. «Posso giocare?» domandò. «Posso giocare?». 

«Uffa,» protestò Noah «hai rovinato tutto!». 

«Allora sto con te» disse Jacob Due-Due a sua sorella. 
«Dài che ti aiuto. Dài che ti aiuto». 

«Ma Jacob,» gli disse Emma «tu sei troppo piccolo per 
aiutare qualcuno». 

«E noi stiamo facendo un gioco che per te è troppo 
complicato». 

«Voglio giocare!» disse Jacob Due-Due. «Voglio giocare!». 

«Ecco, senti!» gli disse Noah, indicando la finestra della 
cucina. «Mamma ti sta chiamando». 

La mamma era in cucina. «Mi hai chiamato?» le domandò 
Jacob Due-Due. «Mi hai chiamato?». 

«No, tesoro». 


Jacob Due-Due non le chiese se poteva aiutarla a 
preparare la cena; sapeva che la mamma avrebbe sorriso e 
gli avrebbe detto che era troppo piccolo per cucinare. Allo 
stesso modo era troppo piccolo per andare in una scuola 
vera come quella dei suoi fratelli. E la cosa che Jacob Due- 
Due più desiderava al mondo era andare in una scuola 
vera, anche se Noah lo aveva avvertito che i bambini cattivi 
venivano rinchiusi a doppia mandata in una cella di 
punizione triste e buia e poi dovevano comparire davanti al 
giudice. Ai bambini buoni, invece, veniva servito un pranzo 
a base di patate fritte e vino rosso, seguito da gelato e 
sigari. 


«Dai, corri a giocare» disse la mamma a Jacob Due-Due. 
«Vi chiamo quando e pronta la cena». 

I fratelli e le sorelle non lo volevano. La mamma non 
aveva bisogno di lui. Perciò Jacob Due-Due andò a cercare 
il suo papà, che era in soggiorno, sdraiato sul divano a 
leggere il giornale. 

«Voglio fare una commissione» gli disse Jacob Due-Due. 
«Voglio fare una commissione». 

«Sei ancora troppo piccolo» gli rispose il papà. 

«No, non è vero. Non è vero!» protestò Jacob Due-Due. E 
tutt’a un tratto scoppiò a piangere. 

«D'accordo, va bene». Il papa si infilò una mano in tasca 
alla ricerca di qualche spicciolo. «Ecco, vai al negozio di 
frutta e verdura di Mister Cooper e comprami due sacchetti 
di pomodori rossi belli duri». 


Jacob Due-Due usci di corsa, un po’ impaurito, perché era 
la sua prima commissione e Emma gli aveva detto che il 
fruttivendolo aveva due facce: fintanto che c’erano anche i 
genitori, Mister Cooper faceva il gentile con i bambini, 
dava loro buffetti sulle guance e gli offriva l’uva; ma se un 
bambino entrava nel negozio da solo, lo faceva aspettare 
finché non aveva servito tutti i grandi. Emma diceva che 
Mister Cooper era acido come lo yogurt. 

Con le sue monetine strette nella mano, Jacob Due-Due 
entro nel negozio. Mister Cooper, noto, era fatto a forma di 
pera e aveva capelli castani e corti che sembravano i peli 
delle noci di cocco. Gli occhi erano piccoli come semi 
d’arancia e le orecchie grandi come foglie di cavolfiore. 
Aveva il naso rosso e pieno di venuzze come una 
barbabietola e un pancione sporgente, grosso come un 
sacco di patate. 

«Cosa vuoi?» gli chiese Mister Cooper. 

«Due sacchetti di pomodori rossi belli duri. Due sacchetti 
di pomodori rossi belli duri». 

Mister Cooper gli diede un'occhiataccia. Si sentiva 
insultato. Certo, non poteva sapere che Jacob Due-Due 
diceva sempre ogni cosa due volte, perché con tutta la 
gente che abitava a casa sua - due genitori, due fratelli e 
due sorelle grandi - la prima volta non lo sentiva mai 
nessuno. 

«Guarda che non ho mica il prezzemolo nelle orecchie» 
ribatté Mister Cooper. 

«Ma io sono Jacob Due-Due. Ho due piu due piu due anni. 
E per piacere, vorrei due sacchetti di pomodori rossi belli 
duri. Due sacchetti di pomodori rossi belli duri». 


«Smettila di prendermi in giro» tuonò Mister Cooper 
strizzando l’occhio agli altri clienti, che erano tutte persone 
grandi. «Se no chiamo la polizia». 
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Proprio allora, il poliziotto del quartiere passò davanti al 
negozio e Mister Cooper lo pregò di entrare. 

«Mister Cooper, che succede?» gli domandò il poliziotto. 

«Qui c’è qualcuno che mi prende per il naso» rispose 
Mister Cooper. Nel negozio, tutti i grandi scoppiarono a 
ridere. «È questo signorino» aggiunse il fruttivendolo, 
indicando Jacob Due-Due con un dito lungo come una 
carota. 

Il poliziotto abbassò lo sguardo su Jacob Due-Due. 
«Ragazzino, che succede?». 

Terrorizzato, Jacob Due-Due rispose: «Per piacere, io 
volevo solo due sacchetti di pomodori rossi belli duri. 
Volevo solo due sacchetti di pomodori rossi belli duri». 

Mister Cooper pestò un piede a terra e si batté la fronte 
col pugno. «Esigo giustizia! Questo bimbetto esasperante» 
disse categorico «dev'essere punito per condotta offensiva 
verso un grande». 

Il poliziotto, trattenendosi dal ridere, fece un passo verso 
Jacob Due-Due. Ma Jacob Due-Due, col cuore che gli 
batteva forte, lo schivò e fuggì dal negozio. 


«Ehi!» lo chiamò Mister Cooper. «Torna indietro! Era solo 
uno scherzo». 

Ma Jacob Due-Due aveva già svoltato l’angolo e correva a 
tutta birra giu per la discesa. Arrivato a Richmond Park, 
infilo il grande cancello di ferro che veniva chiuso al calar 
delle tenebre, come la porta di una prigione. E continuo a 
correre tenendosi alla larga dal laghetto, perché Marfa gli 
aveva detto che era pieno di coccodrilli e serpenti. Correva 
a testa bassa, con gli occhi bene aperti per evitare i 
serpenti velenosi, una minaccia dalla quale Noah lo 
proteggeva al modico costo di una monetina a settimana. 

Alla fine, senza fiato, si lasció cadere sul prato. 

Solo allora si accorse della nebbia che stava scendendo 
tutt’intorno. Con un leggero brivido, Jacob Due-Due si 
strofino gli occhi. 


Quando riapri gli occhi, Jacob Due-Due si trovo rinchiuso 
a doppia mandata in una cella triste e buia nei sotterranei 
dell’altissimo Palazzo di Giustizia. All’improvviso, la porta 
della cella si spalancò con un tonfo metallico e un poliziotto 
ciccione spinse verso di lui un ometto, dicendo: «Jacob Due- 
Due, e mio dovere informarti che la legge vieta 
severamente al tuo visitatore di trattenersi più di un’ora. 
Dopodiché, comparirete insieme davanti al giudice». 

Il visitatore, che era entrato nella cella inciampando, era 
decisamente l’uomo più sciatto, magro e trascurato che 
Jacob Due-Due avesse mai visto. Aveva i capelli grigi tutti 
arruffati e gli occhi celesti e lacrimosi. Portava una camicia 
col colletto logoro e una cravatta sbrodolata di minestra. La 
giacca e i pantaloni erano tutti spiegazzati, le scarpe 
scalcagnate e con i lacci rotti. Guardando raggiante Jacob 
Due-Due, l'ometto si presentò: «Sono Sam Scalogna, il tuo 
avvocato». 


«Oh, molto piacere di conoscerti, Mister Scalogna» disse 
Jacob Due-Due due volte. 

«Ti fa piacere, davvero?» esclamò Sam Scalogna 
sbalordito. 

«Certo. Ma cos’é un avvocato? Cos’é un avvocato?». 

«Quello che ti difenderă in tribunale». 

«Ma io, Mister Scalogna, non ho un soldo. Non posso 
permettermi di pagarti». 

«Ovvio che non puoi» ribatte Sam Scalogna spazientito. 
«Se no mi pagheresti per starmene a casa a dormire». 

«Vuol dire che la gente ti paga per non essere difesa?» 
chiese due volte Jacob Due-Due. 

«Solo se se lo può permettere». 

«Uuuuh» gemette Jacob Due-Due. «Uuuuh». 

«Ragazzo mio, non devi preoccuparti» lo incoraggio Sam 
Scalogna. «A dire la verita, non ho mai vinto un processo in 
vita mia. Pero,» aggiunse in tono supplichevole, con le 
guance rigate di lacrime «non potra continuare cosi per 
sempre, vero?». 

«No, certo che no» gli rispose Jacob Due-Due. «E magari 
oggi sara finalmente il tuo giorno fortunato...». 

«Il mio giorno fortunato?» ripeté Sam Scalogna, 
spingendo in fuori il petto incavato. «Caro ragazzo,» 
prosegui, evidentemente offeso «ma tu hai capito chi sono 
io? lo sono quel genere di persona che ogni qual volta va a 
fare un picnic, piove. Se mi invitano a una festa, mi 
presento il giorno sbagliato. Non riesco a temperare una 
matita senza romperla, e non so tagliare una fetta di pane 
come si deve». 

«Oh,» esclamo Jacob Due-Due, felicissimo di non essere il 
solo. «E che cosa ti succede quando accendi la 
televisione?». 

«Si vede male. Il quadro balla. Oppure è pieno di 
puntini». 

«Anche a me,» disse Jacob Due-Due entusiasta «anche a 
me. Come sono contento che in tribunale mi difenderai 


tu!». 

«Be’, grazie» rispose Sam Scalogna, e gli raccontò una 
storia. «Una volta,» comincid «anch’io per poco non ho 
avuto un giorno fortunato. Andai in tribunale sicuro di 
avere la vittoria in tasca. Neanche Sam Scalogna poteva 
perdere quel processo. Il mio cliente era uscito una sera a 
prendere una boccata d’aria e tre furfanti lo avevano 
aggredito; gli avevano rubato portafoglio e orologio, e lo 
avevano malmenato. Per fortuna, passava di li una 
macchina della polizia e i tre furfanti erano stati colti in 
flagrante. Davanti al giudice confessarono tutto. E il mio 
cliente, che si reggeva sulle stampelle, fasciato dalla testa 
ai piedi, faceva davvero compassione. Non chiedevamo 
altro che un risarcimento per danni». 

«E avete vinto? E avete vinto?». 

«Figuriamoci». 

«Cos'e successo?» domando Jacob Due-Due. «Cos’é 
successo?». 

«Come potevo sapere» disse Sam Scalogna, tirando su col 
naso «che il mio cliente era un rapinatore di banche famoso 
in tutto il mondo e ricercato in ben dieci paesi? I furfanti 
che lo avevano picchiato e derubato ricevettero ciascuno 
un premio di diecimila sterline per il disturbo; il mio cliente 
fu rinchiuso in prigione a vita e il giudice mi caccio via, 
dicendo che solo un mascalzone poteva abbassarsi a 
difendere un criminale infame come quello». 

Il poliziotto batté forte sulla porta della cella e li avverti 
che mancavano solo cinque minuti alla fine della visita. Di 
botto, ricordandosi del processo che lo aspettava, Jacob 
Due-Due si senti correre un brivido lungo la schiena. 
«Come mi difenderai?» domandò spaventatissimo 
all’avvocato. «Come mi difenderai?». 

Sam Scalogna camminava su e giu per la cella, immerso 
nei pensieri. «Non chiederò le attenuanti, ne 
l'annullamento del processo per vizio di procedura. Mettere 


in dubbio la competenza della giuria o pretendere un 
cambiamento di sede sarebbe inutile...». 
«E allora cosa farai? Cosa farai, Mister Scalogna?». 


«Ci sono!» esclamò Sam Scalogna trionfante. «Mi 
metterò a piangere». 

«Ma non servirà a niente!». 

«E ovvio. Ma per i miei clienti niente serve mai» disse 
Sam Scalogna con immenso orgoglio. «E adesso forza, 
ragazzo mio. È ora di andare». 

Jacob Due-Due lo prese per mano. «Mister Scalogna,» 
disse con voce incerta «io mi fido di te». 

Anche se le lacrime gli scendevano copiose, Sam 
Scalogna era raggiante. «In tal caso,» disse «perdere sarà 
impossibile». 

«E perché? E perché?» domandò Jacob Due-Due tutto 
contento. 


«Perché se tu ti fidi di me, io mi appellero alla tua 
infermita mentale. Tu sei matto, ragazzo mio. Matto da 
legare». 


Nel giro di pochi minuti Jacob Due-Due si trovo davanti al 
giudice del Tribunale dei Bambini. 

Tra le facce beffarde dei presenti, molti dei quali erano 
clienti del fruttivendolo, Jacob Due-Due non vide Daniel, 
Noah, Emma o Marfa e neppure la mamma e il papa. Ma se 
avesse guardato con un po’ piu di attenzione, avrebbe 
notato due misteriosi tipetti con la barba, gli occhiali scuri 
e l'impermeabile: forse due nani, con penna e taccuino in 
mano, pronti a scrivere. 

Il signor giudice Sputasentenze del Tribunale dei Bambini 
portava una parrucca bianca incipriata e una lunga toga 
nera. «Leggo qui» disse in un ringhio «che sei accusato di 
condotta offensiva. E non verso un altro moccioso... ehm... 
voglio dire, bambino. No, addirittura verso un grande. 
Questo € un fatto grave. Gravissimo. Se questo tribunale ti 
lasciasse andare, finiresti per commettere crimini ancora 
piu mostruosi, come nascondere un giornaletto sotto il 
cuscino o fare la pipi senza alzare la tavoletta». Il giudice 
Sputasentenze si interruppe e gli lanciò un’occhiata feroce. 
«Una volta per tutte, i bambini debbono imparare...». 


«... CHE I GRANDI HANNO SEMPRE RAGIONE» 
gridarono in coro tutti i grandi presenti nell'aula. 

«Se ti danno una punizione,» continuò il giudice «lo fanno 
solo...». 

«... PER IL TUO BENE» risposero i grandi. 

«E dispiace più a loro...» aggiunse il giudice. 

«... CHE A TE» risposero i grandi. 

A quel punto, il cancelliere del tribunale si avvicinò a 
Jacob Due-Due. «Allora, infimo pidocchio, come ti 
dichiari?» gli chiese. 

«Che differenza fa?» esclamò il presidente della giuria. 
«Tanto è colpevole». 

«Obiezione» disse Sam Scalogna con un filo di voce. 

«Obie... che?» ruggi il giudice Sputasentenze. 

«No, niente» disse Sam Scalogna, facendosi piccolo 
piccolo. 

«Orbene» riprese il giudice, battendo il martelletto sul 
banco per imporre il silenzio. «Rammento a tutti voi che 
siamo qui riuniti per garantire un processo giusto a questo 
ragazzino. Jacob Due-Due,» disse rivolgendosi all’accusato 
«debbo avvertirti che in questo tribunale, così come nella 
vita, i piccoli sono sempre considerati colpevoli a meno che 


non riescano a dimostrarsi innocenti, cosa praticamente 
impossibile». 

Laula fu sommersa da un boato di fischi e risate. I grandi 
battevano coi piedi per terra, gridando: «Giusto! Bravo!». 

«Allora, procediamo» disse il cancelliere. «Jacob Due- 
Due, come ti dichiari?». 

Jacob Due-Due guardo Sam Scalogna, sperando in un 
aiuto. Ma il suo difensore si era nascosto sotto il tavolo e 
singhiozzava disperato. Allora Jacob Due-Due fece un 
respiro profondo e rispose: «Be’, signore, con tutto il 
rispetto, io mi dichiaro innocente. Be”, signore, con tutto il 
rispetto, io mi dichiaro innocente». 

«Ma questo è un abominio!» esclamò il giudice 
Sputasentenze. «E pure una grande insolenza, perché 
nessun altro giudice ha mai tanto da fare quanto me. In una 
giornata normale mi tocca giudicare banditi, imbroglioni, 
contrabbandieri di caramelle, drogati di cioccolato, bambini 
che vorrebbero una paghetta più alta e bambine con i piedi 
che crescono troppo in fretta... criminali di ogni sorta! 
Tutti, però, hanno una cosa in comune: si comportano male 
con i grandi. Diamine,» tuonò il giudice in collera «voialtri 
non esistereste nemmeno...». 

«... SE NON FOSSE PER I VOSTRI GENITORI» gridarono 
in coro i grandi. 

«Tutto quello che avete...» incalzò il giudice. 

«... LO DOVETE A NOI» cantilenarono i grandi. 

Jacob Due-Due aveva la sensazione che l'aula gli girasse 
intorno come in un vortice. 

«Sbrighiamoci» disse il giudice. «Se non chiudo alla 
svelta questo caso, arriverò in ritardo alla mia pennichella 
pomeridiana». Poi guardò Jacob Due-Due in cagnesco. «Se 
sei innocente,» gli domandò infine rompendo il silenzio 
«perché ti trovi qui?». 

«Perché volevo due sacchetti di pomodori rossi belli duri» 
rispose Jacob Due-Due. «Perché volevo due sacchetti di 
pomodori rossi belli duri». 


«Ragazzino, non prendermi per il naso. Ti ho sentito bene 
gia la prima volta». 

«Ma Vostro Onore, l'imputato ripete sempre tutto, o 
quasi» intervenne il pubblico ministero. «Per questo lo 
stiamo processando». 

Il giudice Sputasentenze si sporse verso Jacob Due-Due. 
«E perché mai dici tutto due volte?» gli chiese. 

«Perché ho due piu due piu due anni» rispose Jacob Due- 
Due, felice di potersi spiegare. «Ho due occhi, due 
orecchie, due braccia, due piedi e due scarpe. In piu ho due 
sorelle e due fratelli. Io sono il piu piccolo. E la prima volta 
non mi sente mai nessuno. Si accorgono di me solo se dico 
le cose due volte. Ma adesso, Vostro Onore, potrei avere 
due sacchetti di pomodori rossi belli duri? Per piacere, 
potrei avere due sacchetti di pomodori rossi belli duri?». E 
il permesso, aggiunse dentro di sé con un nodo alla gola, di 
tornare a casa? Per piacere... 

«Hai finito?» domando il giudice. 

Jacob Due-Due fece si con la testa due volte. 

«Be’, era ora!». Pam, pam, rimbombo il martelletto. E 
ancora: pam, pam! «Svegliate la giuria» ordino il giudice 
seccamente. 

E il cancelliere, con uno scossone, sveglio la giuria. 

«Dunque, avete udito le deposizioni» disse il giudice. 
«Qual é il verdetto della giuria?». 

«Colpevole!». 

«Be’, se la pensate cosi,» disse il giudice, fregandosi le 
mani tutto gongolante «passo subito a pronunciare la 
sentenza. Jacob Due-Due, dal momento che sei 
un'incorreggibile canaglia, un gabbamondo, un ingrato e 
per giunta un saputello, ti condanno a due anni, due mesi, 
due settimane, due giorni, due ore e due minuti di carcere, 
da scontare nelle pit buie segrete della Prigione dei 
Bambini. Ovviamente, lo faccio per il tuo bene e la cosa 
dispiace piu a me che a te». 


Ma in quel momento una voce squillante risuono forte e 
chiara nell’aula: «Naturalmente, noi ci appelleremo contro 
questo verdetto». 

«Ma certo» esclamò con tono maligno il giudice 
Sputasentenze, sbellicandosi dalle risate. «E voi, di grazia, 
chi sareste?». 

A quelle parole, i due misteriosi nanetti si tolsero la 
maschera. 

Gettarono via le barbe. 

Buttarono via gli occhiali. 

Fecero volare gli impermeabili. 

E in tutto lo splendore dei loro blue-jeans fosforescenti, 
con i mantelli dorati svolazzanti e il terrificante simbolo di 
Potere ai Bambini stampato sul petto, apparvero l'intrepida 
Shapiro e l'impavido O’Toole. 


«Presto, al riparo!». 

«Si salvi chi puo!». 

«E la Famigerata Coppial». 

«lo sono O’Toole» annuncio Noah, saltando su un tavolo. 


«E io sono Shapiro» dichiaro Emma, facendo vedere i 
muscoli a tutta l’aula. 

I due poliziotti più forzuti del tribunale svennero 
all'istante. Il pubblico ministero, battendo i denti dalla 
paura, si catapultò sotto la scrivania. I membri della giuria, 
per la prima volta ben svegli, fuggirono dai banchi, 
inciampando gli uni sugli altri. 

Shapiro, seguita da O’Toole, attraversò laula 
dondolandosi da un lampadario all’altro e si lasciò cadere a 
terra davanti al giudice Sputasentenze. 

«I-i-io» balbettò il giudice tutto tremante «so-so-sono un 
nonno e a-a-adoro i bambini. Meravigliosi pa-pa-pargoletti! 
Gradite una gommosa?». 

«Mangiala tu» gli rispose Shapiro. 

«Ci rifaremo vivi» lo mise in guardia O’Toole. 


Nonostante i paroloni e le minacce, tuttavia, la 
Famigerata Coppia non fece nulla per fermare i due 
poliziotti che trascinarono via Jacob Due-Due e lo 
rinchiusero in una cella dei sotterranei dell’altissimo 
Palazzo di Giustizia, in cui doveva passare la notte prima di 
essere portato all’abominevole Prigione dei Bambini. 

Jacob Due-Due, che era abituato a dormire in un letto 
caldo attorniato dai suoi animaletti di peluche, cerco di 
sistemarsi come meglio poté sul tavolaccio nudo della sua 
fredda cella. Ma siccome non riusciva a chiudere occhio, si 
mise a decifrare le scritte lasciate sui muri dai prigionieri 
che lo avevano preceduto. Su tutte ne spiccava una color 
rosso sangue, che diceva: 


ATTENTI A ZANNA INCAPPUCCIATA 


Attenti a chi?, si chiese Jacob Due-Due. Proprio in quel 
momento, qualcuno lo chiamo dall’alto della finestrella 
sbarrata. 

«Psssst! Psssstl». 

Jacob Due-Due si alzò e vide che era l'intrepida Shapiro, 
accompagnata come sempre dall’impavido O’Toole. 

«Potevamo salvarti» gli disse O’Toole. 

«Ah, SÌ?». 

«Solo che Potere ai Bambini ha bisogno del tuo aiuto» gli 
disse Shapiro. 

«Ma come,» esclamò Jacob Due-Due con una punta di 
sarcasmo «non ero troppo piccolo per aiutare qualcuno?». 

«Oh, no» rispose O’Toole. 


«Devi aiutarci a scoprire dov'e la prigione segreta dei 
bambini» gli spiegò Shapiro. «Per salvare tutti i poveretti 
che sono rinchiusi li dentro». 

«E come faccio?» chiese due volte Jacob Due-Due. 

«Nasconditi nell’orecchio questo segnalatore supersonico 
segreto» gli disse O’Toole «e dovunque sarai, noi ti 
troveremo». 

Così Jacob Due-Due si nascose nell’orecchio il 
segnalatore supersonico e lo portava ancora il mattino 
dopo, quando a occhi bendati comincio il suo lungo viaggio 
per la Prigione dei Bambini, seguendo un percorso cosi 
complicato che anche l'inseguitore piu ingegnoso avrebbe 
perso la strada. Scortato da due guardie che portavano gli 
occhiali scuri e non se li toglievano mai, Jacob Due-Due 
prese macchina, treno, autobus, canoa, elicottero, carro, 
risciò, trampoli, gommone, sci, sottomarino, mongolfiera, 
cammello, barca, slitta, pattini, aliante e motocicletta. 

Le due guardie che lo accompagnavano in quel viaggio 
apparentemente interminabile si chiamavano Padron Pinna 
e Madama Penna. 


«Tuo padre» disse con voce tagliente Padron Pinna «ti 
vuole bene, vero?». 

«Oh, certo» rispose Jacob Due-Due. «Oh, certo». 

«Be’, caro il mio piccolo fetente, io no. Anzi, ti trovo 
decisamente orribile». 


Jacob Due-Due chino la testa. 

«Vedo che sei abituato a essere trattato con gentilezza» 
starnazzò Madama Penna. «Anzi, scommetto che prima di 
dormire tua madre ti legge una favola». 

Jacob Due-Due sorrise con affetto al ricordo della mamma 
e fece si con la testa due volte. 

«Be’, sentirai dagli altoparlanti che favole si leggono la 
sera alla Prigione dei Bambini, mocciosetto ributtante che 
non sei altro!». 

Jacob Due-Due adorava le favole. «Sono belle?» domando 
speranzoso. «Sono belle?». 

«Altroché» rispose Padron Pinna. «Sempre che ti piaccia 
stare tutto tremante al buio ad ascoltare storie di streghe 
dagli occhi rossi». 

«O di vampiri assetati di sangue» incalzò Madama Penna. 

«O di rapitori». 

«O di extraterrestri». 

Jacob Due-Due rabbrividi. 

«La Prigione dei Bambini» disse Padron Pinna esultante 
«è a tua disposizione». 

«Ma perché,» chiese Jacob Due-Due «perché esiste una 
prigione per bambini?». 

Padron Pinna lo guardo scandalizzato. Madama Penna 
inorridi. 

«Non credi» sibilo Padron Pinna «che ci voglia un posto in 
cui rinchiudere un bamboccio talmente incapace che non sa 
nemmeno andare in bicicletta senza rotelle?». 

«O fare un numero di telefono?» disse Madama Penna 
con una smorfia ironica. 

«O contare i cappotti da portare in lavanderia?». 

«O che addirittura non sa attraversare la strada da 
solo?». 

Jacob Due-Due inghiotti le lacrime. 

«Parliamoci chiaro, tonto buono a nulla che non sei altro: 
voi piccoli fate sempre quello che non si deve». 


«Come svegliare la mamma e il papa alle sei di una 
domenica mattina per avvertirli che e spuntato il sole». 

«O papparvi tutte le pesche rimaste sul tavolo di cucina 
prima che si alzino i vostri fratelli grandi». 

O correre al telefono - fu costretto ad ammettere Jacob 
Due-Due, ricordando lincidente con un brivido - e 
rispondere alla nuova fidanzata di Daniel che tuo fratello 
non può venire perché in quel momento sta facendo la 
cacca. 

«Confessa, testa di rapa,» lo striglio Padron Pinna 
«quante volte hai dato l’acqua a tutte le piante di casa 
quando tua madre le aveva annaffiate appena unora 
prima?». 

«Ma io volevo solo aiutare» protestò Jacob Due-Due. «Io 
volevo solo aiutare». 

«SÌ, certo. Però le hai affogate. O no?». 

«Pasticcione incompetente! ». 

Jacob Due-Due si arrese, convinto ormai dai suoi due 
aguzzini che una prigione per bambini pestiferi come lui 
era assolutamente indispensabile; ma neanche nei suoi 
incubi peggiori poteva prevedere cosa lo aspettava. 

Nebbia, nebbia dappertutto. 

Madama Penna sorrise. Padron Pinna attaccò a 
fischiettare un motivetto allegro. E per la prima volta da 
che si erano messi in viaggio, i due si tolsero gli occhiali 
scuri. 

Jacob Due-Due rabbrividi. Faceva un freddo tremendo. 
Quando i suoi occhi si abituarono alla luce fioca, la prima 
cosa che vide in lontananza furono due giganteschi 
fumaioli, dai quali uscivano nubi di nebbia grigia e schifosa. 

«Ecco,» disse Madama Penna «ci siamo quasi». 

Attraversando un campo di sterpi alti e aguzzi, arrivarono 
su una spiaggia fangosa, dove Jacob Due-Due notó un 
cartello che diceva: 


PER DI QUA 
ISOLA DEI VISCIDONI 
DA CUI NON TORNA MAI 
NESSUN MOCCIOSO 


Il cartello era puntato in direzione di una barca a remi 
che faceva acqua da tutte le parti. Le due guardie spinsero 
dentro Jacob Due-Due. 

«lo remo» annunciò Padron Pinna. 

«Io sto al timone» annunciò Madama Penna. 

«E tu, caro, svuoti» esclamarono in coro. «Altrimenti 
rischiamo di affondare» aggiunsero, sganasciandosi dalle 
risate. 

Armato di un barattolo arrugginito, Jacob Due-Due 
cominció a svuotare la barca in fretta e furia, perché si 
accorse subito che l’acqua torbida era infestata da squali 
feroci e orrendi coccodrilli che continuavano ad aprire e 
chiudere le fauci, affamati. La situazione non era certo 
migliore sulla riva opposta, dove il primo a dargli il 
benvenuto fu un serpente strisciante. 

«Velenoso, naturalmente» lo informò Padron Pinna. 

La Prigione dei Bambini, scoprì Jacob Due-Due, sorgeva 
su un'isola piena di paludi, nella regione più nebbiosa 
d'Inghilterra. Sull'isola non splendeva mai il sole, gli unici 
uccelli a sorvolarla erano avvoltoi e la terra dava cibo 
solamente a faine grigiastre dai denti gialli e sporgenti e a 
milioni di tarli soprannominati orologi della morte. Di fiori, 
neanche l’ombra, disse tutto fiero Padron Pinna; l’ortica, 
però, cresceva rigogliosa dovunque, anche nelle sabbie 
mobili, aggiunse Madama Penna. 


La prigione, vide Jacob Due-Due, era fatta di una pietra 
grigia e limacciosa. E le sue bruttissime torri si innalzavano 
tristi nella nebbia sconfinata, soffocate da piante 
rampicanti piene di bacche velenose. 

«Casa, dolce casa» esclamò Madama Penna. 


Alla fine arrivarono davanti al cancello della prigione, 
dove un’enorme insegna lampeggiante annunciava: 


BAMBINI, TREMATE! 
RABBRIVIDITE! 
RAGGELATE! 
QUESTA E LA TANA 
DI ZANNA INCAPPUCCIATA! 


Sotto la scritta si vedeva gocciolare del sangue al neon in 
un calderone fumante e ribollente, mentre nell'aria 
rintronava l’incessante «Ah, ah, ah!» di una macchina delle 
risate. 

Una volta entrati nella prigione, Padron Pinna e Madama 
Penna spinsero bruscamente Jacob Due-Due nella tana del 
guardiano. Il guardiano si faceva chiamare Zanna 
Incappucciata. Jacob Due-Due, pallidissimo, lo trovò 
buttato per terra, puzzolente e con la barba lunga, che si 
affilava le zanne rosicchiando un osso, per la precisione un 
ossobuco. Il guardiano gli strappò di mano l’atto d’accusa e 
bofonchiando tra sé e sé cominciò a leggere. «Mmm» disse 
col foglio stretto fra le zampe. «“Condotta offensiva verso 
un grande”, eh? Sta’ certo che troveremo subito la cura. E 
per quale motivo ti saresti cacciato in questo brutto 
guaio?». 

«Per due sacchetti di pomodori rossi belli duri» rispose 
sospirando Jacob Due-Due. «Per due sacchetti di pomodori 
rossi belli duri». 

«Perché ripeti le cose? Che mi prendi per scemo?». 

«Nossignore. Nossignore». 


«Sbattete subito questo brigante nella segreta piu umida 
e lontana!» ordinò Zanna Incappucciata. «E mettetelo a 
pane e acqua. Acqua saponata, s’intende! Ah, ah, ah!». 

«Per favore, potrei avere due fette di pane?» lo prego 
Jacob Due-Due. «Potrei avere due fette di pane?». 

«Ma guarda,» disse Zanna tutto compiaciuto «é appena 
arrivato e gia chiede pieta. Sono o non sono un duro? Ma 
che dico, un duro... Il più duro di tutti!». Ringhiando, Zanna 
Incappucciata gli mostrò la spaventosa dentatura. «Vuoi 
sapere perché odio i bambini più di ogni altra cosa al 
mondo?». 

«Si si» rispose Jacob Due-Due. «Si si». 

Zanna Incappucciata mando via Padron Pinna e Madama 
Penna e chiuse a chiave la porta della tana. 

«Una volta» racconto «ero un divo, avevo un camerino 
tutto mio. Ero Zanna Incappucciata, il lottatore piu 
spregevole e odiato di tutti. Pensa che quando entravo 
nell’arena il boato di fischi era talmente forte che tremava 
anche il soffitto. E non appena salivo sul ring, i miei 
ammiratori mi bersagliavano di pesce puzzolente, uova 
marce e pomodori ammuffiti. Ah, era stupendo! 
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«Ma una sera tremenda a Doncaster,» prosegui con 
sguardo tutt’a un tratto minaccioso «mentre mi infilavo tra 
le corde del ring aspettando che cominciassero a volare 
uova e pesci... un bambino scoppio a ridere. Un bambino, 
dritto in piedi su una sedia in prima fila, mi indico col dito e 
disse tutto divertito: “Papa, quello non fa mica paura: fa 
ridere!”. Fa ridere? Disperato, strabuzzai gli occhi. Gli 
mostrai le zanne. Feci delle smorfie spaventose. Ma 
nessuno mi tirava niente addosso, neanche un misero 
ovetto marcio. Il bambino non la finiva più di ridere e in un 
attimo tutta l’arena rimbombò di risate. Più ringhiavo, più 
loro si spanciavano. Quando il mio avversario salì sul ring, 
gli ficcai subito il pollice in un occhio, ma invece di 
restituirmi il colpo, quello si appoggiò alle corde e rise a 
crepapelle». 

Zanna Incappucciata si soffiò il naso. «Sai,» continuò, 
parlando a testa bassa «queste notizie fanno presto a 
circolare. La cosa finì sui giornali. E poco dopo, dovunque 
andassi, non facevo in tempo a salire sul ring che i miei 
ammiratori avevano già le lacrime agli occhi dalle risate. E 
tutto perché un bambino si era messo a ridere. Non può 
esistere un cattivo ridicolo, capisci? Non è possibile». 

«Oh, Mister Zanna, mi dispiace tanto» disse Jacob Due- 
Due. «Mi dispiace tanto». 

«Davvero?» domandò sorpreso Zanna Incappucciata. «E 
perché?». 

«Perché mi sembri un tipo tanto simpatico». 

«Che cosa?» ruggi Zanna Incappucciata. «Come osi! Io 
non sono simpatico. Io sono orribile, schifoso, perfido, 
maligno, crudele e spregevole! E adesso vattene, se non 
vuoi che ti azzanni. Oh, quanto odio i bambini!». 


E cosi Jacob Due-Due fu portato via da Padron Pinna e 
Madama Penna, che lo condussero prima lungo un 
corridoio tortuoso, poi giù per duecento scalini, fino a una 
schiera di celle sotterranee. 


Passando davanti alla prima cella, Jacob Due-Due vide un 
bambino con la testa ficcata tra le sbarre che piangendo 
disse alle guardie: «Scusate, signori, scusate, ho un mal di 
pancia tremendo». 

«Che ne dici, vogliamo darlo in pasto ai coccodrilli?» 
propose Padron Pinna. 

«No, meglio ai serpenti». 

«Mi sa pero che le faine hanno piu fame». 

«Ora come ti senti?» chiese Madama Penna. 

«Oh, molto meglio, grazie» rispose il bambino, 
indietreggiando. 

Qualche cella piu avanti spunto fra le sbarre la testa di 
una bambina. «Ho fame,» protestò la bambina «ho una 
fame pazzesca». 

«To’, allora» le disse Padron Pinna. «Se mi prometti di 
mangiarla tutta, ti do una mela marcia piena di vermi». 


«Puah» rispose la bambina, battendo in ritirata. 

«Perché quella bambina € finita in prigione?» domando 
Jacob Due-Due. «Perché quella bambina è finita in 
prigione?». 

«Pensa un po’, la piccola ingrata si è fatta venire il 
morbillo proprio il giorno in cui il papà aveva invitato il 
direttore a cena. Gli ha rovinato tutto». 

«Questo» disse Madama Penna «è il reparto di massima 
sicurezza. Qui ci sono solo i criminali incalliti». 

Così dicendo, Madama Penna aprì una cella e ci spinse 
dentro Jacob Due-Due. Gli lasciò una brocca d’acqua e due 
fette di pane raffermo, e se ne andò sbattendo la porta. 

Jacob Due-Due non aveva fatto in tempo ad ambientarsi 
che l’intero corridoio piombò nell'oscurità e da un 
altoparlante si udì una voce gracchiante. 

«Buonasera, miei piccoli delinquenti» disse la voce in 
tono minaccioso. «Spero che tutti quanti abbiate bevuto 
fino all'ultima, deliziosa gocciolina il latte di faina inacidito 
e che adesso siate comodamente distesi sulle assi fredde e 
piene di schegge del vostro lettuccio con la porta ben 
chiusa, perché... mamma mia, mamma mia, uno dei nostri 
serpenti è sparito e pare che in questo preciso istante stia 
strisciando da una cella all'altra in cerca di qualche 
appetitoso piedino. Ma per ora non ci pensate, perché è 


finalmente arrivato il Magico Momento dell’Incubo, che 
passerete in compagnia del Viscidone pit ripugnante del 
pianeta: il vostro affezionatissimo zio Pietro Piovra. leri 
sera, se non sbaglio, avevamo lasciato il nostro indegno 
eroe Stan Sfacciato nella palude degli spettri, mentre 
fuggiva inseguito dalla Maga Medusa e dal suo branco di 
topi di fogna...». 

Jacob Due-Due si tappo le orecchie con le mani e non le 
tolse finché non fu sicuro che il Magico Momento 
dell'Incubo era finito. Tutt'a un tratto si rese conto di avere 
una gran fame: si era scordato di cenare. Il suo pane 
raffermo! Prendendo le due fette dal vassoio, Jacob Due- 
Due scopri sbalordito che sotto c'era nascosta una tavoletta 
di cioccolato. In questa prigione ho un amico, si disse. Ma 
chi? Chi poteva essere? 


«Sogni d’oro, piccolo». Madama Penna lo aveva salutato 
con queste parole e Jacob Due-Due, col suo segnalatore 
supersonico ben nascosto nell'orecchio, aveva proprio fatto 
dei bei sogni, nonostante lo squallore della cella: sapeva 
infatti che entro uno o al massimo due giorni i capi di 
Potere ai Bambini - l'intrepida Shapiro e l'impavido O’Toole 
- avrebbero provato a rintracciarlo. 

Lindomani si sveglió tutto pimpante e stava addirittura 
canticchiando quando venne a prenderlo una guardia, un 
uomo mastodontico vestito con pelliccia, sciarpa e 
paraorecchie, Mister Volpe, che lo portò davanti a una 
porta con su scritto FREEZER. «Prima di mettere la divisa 
della prigione,» annunciò Mister Volpe «dovrai fare la 
doccia qui dentro». 

Quando Jacob Due-Due uscì dalla doccia scosso dai 
brividi, Mister Volpe gli gettò un asciugamano e disse: 
«Sbrigati, che vado soggetto alle infreddature». Poi 
socchiuse gli occhi e aggiunse: «Ehi, non ti sei lavato le 
orecchie». 


«Le ho lavate» ribatté Jacob Due-Due. «Le ho lavate». 

«E allora questo cos’é?» gli domando Mister Volpe, 
tirando fuori il segnalatore supersonico. 

«Niente» rispose Jacob Due-Due. «Niente». 

«Niente? Ma come, guarda, € una pietra preziosa» disse 
Mister Volpe, rigirandolo alla luce. «In tal caso, me la piglio 
io. E grazie mille». 

Jacob Due-Due mollo calci, pugni e morsi, ma non riusci a 
recuperare il suo segnalatore. Anzi, malgrado tutti i suoi 
sforzi ci rimediò pure un livido sulla guancia, dopodiché 
Mister Volpe lo prese e lo ributtò in cella. 

Lungo disteso sul pavimento di pietra, Jacob Due-Due 
pianse e singhiozzò, finché di botto non si rese conto che 
piangere era da sciocchi, perché non faceva niente se 
Mister Volpe gli aveva rubato il segnalatore: Potere ai 
Bambini avrebbe comunque rintracciato la prigione segreta 
e li avrebbe liberati tutti. 

Dopo un po’ Mister Volpe ricomparve e gli disse: «Stasera 
faremo una festa nella mensa. Sei invitato anche tu». 

Sai che festa... Non c’erano palloncini né giochi né torta. 
Ciò nonostante, Jacob Due-Due fu contentissimo di trovarsi 


finalmente li, anche solo per stare in compagnia di altri 
bambini che, come lui, non sapevano ancora andare in 
bicicletta senza rotelle, fare un numero di telefono, 
fischiare, scrivere in corsivo, giocare a dama e acchiappare 
una palla al volo. E quanti ce n’erano! Jacob Due-Due si 
rese conto solo allora che nella prigione erano rinchiusi 
qualcosa come duecento fra bambini e bambine, tutti vestiti 
con una divisa grigia, informe e pizzicosa, pallidi e con le 
occhiaie, perché sull’Isola dei Viscidoni non vedevano mai, 
mai un raggio di sole. 

Jacob Due-Due si sedette fra due bambini di nome Pete e 
Oscar, che trovo subito simpatici. Ma prima che potesse far 
loro qualsiasi domanda, venne portato a tavola il menu: 


BISTECCA DI COCCODRILLO 
oppure 
PASTICCIO DI TARLI 
ZUPPA DI ANGUILLA ELETTRICA 
oppure 
POLPETTE DI SERPENTE 
SFOGLIATA DI ORTICHE 


«Ricordati» lo mise in guardia Pete. «Non prendere mai la 
zuppa di anguilla elettrica». 

«Perché?» chiese Jacob Due-Due. «Perché?». 

«Perché ti prendi la scossa» gli rispose Oscar. 

A un altro lungo tavolo Jacob Due-Due vide seduto un 
bambinetto che piangeva. Una bimba di quattro anni o git 
di li continuava a ripetere: «Voglio la mamma!». Oscar 
aveva la faccia triste; e come lui Pete. E Jacob Due-Due non 
vedeva lora di dirgli che grazie al suo segnalatore 
supersonico i loro guai sarebbero finiti prestissimo, perché 
nel giro di qualche giorno l'impavido O'Toole e l'intrepida 
Shapiro, cioé i capi di Potere ai Bambini, li avrebbero 
rintracciati e avrebbero liberato tutti. Ma mentre stava per 
rivelare il suo segreto, tutti gli altri bambini si misero a 
strillare e qualcuno addirittura si copri gli occhi: nella 
mensa, ringhiando e mostrando le zanne, fece il suo 
ingresso il temutissimo Zanna Incappucciata. Che 
all’improvviso aggrotto la fronte. «Io conosco il mio 
pubblico» ruggi. «Io ho le antenne. In questa sala c’é un 
piccolo fetente che davanti a me non trema. Ma chi e? Che 
si alzi in piedi!». 

Jacob Due-Due stava per alzarsi, ma Oscar da una parte e 
Pete dall’altra lo trattennero. 

«Se non hai paura,» gli sussurrò Oscar «devi far finta lo 
stesso». 

Troppo tardi. Zanna Incappucciata li aveva gia raggiunti 
e guardava Jacob Due-Due con occhi furenti. 

«Allora sei tu, è cosi Due-Due? Be’, adesso ti aggiusto io. 
Ma prima,» disse Zanna Incappucciata dirigendosi verso la 
pedana in fondo alla sala, fra bambini che scappavano a 
destra e sinistra «prima voglio spiegare a tutti voi perché 
stasera ci troviamo qui riuniti. Dunque, siamo qui per 
festeggiare Mister Volpe quale vincitore del premio Perfido 
coi Bambini di questo mese. Inoltre, per la magnifica 
crudelta, durezza e insensibilita dimostrate con voi piccoli 
mocciosi, Mister Volpe ha avuto una promozione. Ci lascia; 


se ne va a Londra. Lavorera segretamente in un settore 
tutto nuovo». Zanna Incappucciata tacque un istante, con 
un sorriso malevolo sulle labbra. Poi aggiunse: «Sabotaggio 
di negozi di giocattoli». 

Se ne va a Londra? Incurante dei pericoli che correva, 
Jacob Due-Due si precipito da Mister Volpe e gli tiro la 
manica con insistenza. «Quando parti?» gli chiese 
impaziente. «Quando parti?». 

«Be’, stasera» rispose Mister Volpe, mostrandogli 
raggiante il segnalatore supersonico. «Stasera, subito dopo 
la festa». 

«E allora ridammi il mio segnalatore» grido due volte 
Jacob Due-Due. 

Ma per tutta risposta Mister Volpe scoppio a ridere e gli 
molló uno spintone, che lo mando a gambe all’aria. 


«Ho deluso tutti» si disse Jacob Due-Due e quella sera 
pianse di nuovo a calde lacrime sul pavimento freddo della 
sua cella, perché ormai era certo che l'impavido O’Toole e 
l'intrepida Shapiro non lo avrebbero trovato mai e poi mai. 
Sarebbe rimasto rinchiuso nella prigione segreta per due 
anni, due mesi, due settimane, due giorni, due ore e due 
minuti. 


Intanto, nella tenda di Potere ai Bambini, sotto l’ombra 
del faggio, l’impavido O’Toole camminava avanti e indietro, 
col mantello floscio sulle spalle. Lintrepida Shapiro stava 
seduta alla scrivania, con la testa fra le mani. 

«Se non vuoi dirlo tu, lo diró io» mormoro Shapiro. 
«Siamo proprio in un mare di guai». 

«Povero piccolo Jacob Due-Due». 

All’inizio il radioricevitore nella tenda di Potere ai 
Bambini aveva captato un segnale chiaro, che veniva dai 
dintorni della Regione delle Nebbie. Improvvisamente, 
pero, tutto era andato in tilt e il segnale era sparito. 

O’Toole aveva continuato a cercare, Shapiro si era 
spremuta le meningi, ma nessuno dei due era giunto a 
nulla. 

Un paio di giorni dopo, tuttavia, l’intrepida Shapiro, 
eccitatissima, piombo da O'Toole giurando di aver captato 
di nuovo il segnale supersonico. Stavolta veniva da Londra, 
dal West End. 


«Ma è assurdo» disse l'impavido O'Toole. 


Pero bisognava battere ogni pista. Cosi uscirono di corsa, 
attraversarono Hyde Park e Piccadilly Circus e in un lampo 
furono nel gigantesco negozio di giocattoli in Regent Street 
che era da sempre il loro preferito. Limpavido O’Toole 
segui l’intrepida Shapiro al secondo piano e, entrando nella 
stanza in cui si facevano i pacchetti, i due videro un vecchio 
ciccione che cantava tutto allegro, trafficando con alcune 
scatole di puzzle. Non appena si accorse di loro, il vecchio 
ciccione si allontano con un balzo dalle scatole e parecchie 
tessere di puzzle caddero per terra. 

«Non facevo niente di male» si affretto a spiegare. 

«Ma nessuno ti ha accusato di niente» gli disse l'intrepida 
Shapiro. 

Il vecchio ciccione, che portava gli occhiali scuri, 
rimaneva nell'ombra. Studiando sospettoso i due giovani 
intrusi, chiese con voce sdolcinata: «Volete una 
caramella?». 

Lintrepida Shapiro esitava. 

«Ecco,» disse allora il vecchio ciccione all’impavido 
O’Toole, offrendogli un cioccolatino «prendi questo». 

Mentre l’uomo tendeva la mano, l’impavido O'Toole con 
un gesto fulmineo gliel’afferrò e gridò all’intrepida Shapiro: 
«Guarda qui, presto!». 


Il vecchio portava al dito un anello nel quale era 
incastonato il segnalatore supersonico. 

«Dove l’hai trovato?» volle sapere l’intrepida Shapiro. 

«Be’,» rispose il vecchio ciccione «un giorno che pescavo 
nel Tamigi dalle parti di Richmond, pensate un po’ che 
roba, ho preso una bella trota grassa; non appena l’ho 
posata sulla riva, quella, guizzando a destra e a manca, ha 
sputato questa pietra preziosa. Splendida, no?». 

Gli occhi dell’impavido O’Toole si riempirono di lacrime. 

Lintrepida Shapiro si morse un labbro. 

«Oh, perdindirindina,» esclamò il vecchio ciccione mentre 
la Famigerata Coppia si allontanava «ho detto qualcosa di 
male?». 

Lintrepida Shapiro era troppo scombussolata per 
rispondere. 

«Tornate a trovarmi quando volete. Chiedete di me 
all'entrata. Mi chiamo Volpe, Mister Volpe. Io adoro i 
bambini». 

Usciti dal negozio, Shapiro disse: «È chiaro che Jacob 
Due-Due è affogato mentre tentava di scappare». 


«Povero Jacob Due-Due» disse O’Toole. 
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Jacob Due-Due dimagriva a vista d’occhio, nonostante le 
tavolette di cioccolato e qualche pacchetto di gommose che 
continuava a trovare misteriosamente in cella, sempre 
insieme a un bigliettino che diceva: 


TESTA DI LEGNO, SE NE VUOI DELLE ALTRE, 
SEGUI IL MIO CONSIGLIO E OGNI VOLTA 
CHE PASSA ZANNA INCAPPUCCIATA 
TREMA. 
UN AMICO 


Insieme con Oscar e Pete, che facevano parte della sua 
squadra, Jacob Due-Due lavorava molto ma molto sodo, 
specie nell’Officina della Nebbia attaccata alla Prigione dei 
Bambini. La nebbia, scopri, veniva fabbricata dai perfidi 
Viscidoni per tenere ben nascosta la prigione, dove si 
producevano anche: 


1. Puzzle impossibili da comporre. 

2. Flipper che andavano in tilt per un nonnulla. 

3. Tavoli da ping-pong con la rete che cadeva ogni volta 
che la pallina la colpiva. 

4. Ketchup colloso che restava appiccicato dentro la 
bottiglia. 

5. Blue-jeans che continuavano a restringersi anche dopo 
il primo lavaggio. 

6. Trapani per dentisti. 

7. Pillole del malumore per maestri e baby-sitter. 

8. Scarpe da bambino fatte apposta per diventare troppo 
piccole nel giro di tre mesi. 

9. Pioggia per picnic. 


10. Alghe infestanti anti-nuotate. 
11. Notizie straordinarie inventate per interrompere i 
programmi piu belli alla tivu. 


I Viscidoni sfornavano anche migliaia di cartelli con la 
scritta VIETATO CALPESTARE IL PRATO, che davano via 
gratis, e offrivano uno sconto speciale ai costruttori che 
tiravano su un palazzo dove erano ASSOLUTAMENTE 
VIETATI GLI ANIMALI DOMESTICI, pesci rossi compresi. 
In poche parole, facevano qualunque cosa adatta a 
tormentare un bambino o a metterlo nei guai con i grandi 
che gli volevano bene. 

Col passare del tempo Jacob Due-Due divento grigio in 
faccia come gli altri prigionieri e ben presto gli vennero le 
occhiaie, perché nella prigione segreta dei bambini non 
vedeva mai, mai il sole. 

Oddio, forse dire «mai» e un po’ esagerato, perché una 
volta, mentre arrancava nella nebbia con una squadra di 
lavoro, Jacob Due-Due intravide un sottile raggio di sole 
che era riuscito a penetrare nella cupa penombra di una 
radura lontana. E un'altra volta le guardie, vedendo di 
sfuggita il sole nella radura, si misero frettolosamente gli 
occhiali scuri e si voltarono dall’altra parte, come se quel 
debole raggio di luce fosse di un’intensita accecante. 


«Svelti!» esclamarono le guardie. «Tornate all’officina e 
fate alzare altra nebbia. Forza, mocciosi, sbrigatevi!». 


Quando furono entrati, Jacob Due-Due e gli altri della 
squadra ricevettero l'ordine di riempire subito di carbone 
le macchine della nebbia. Alla fine del turno, marciando 
davanti alla Sala di Controllo della Nebbia, Jacob Due-Due 
notò tre Viscidoni che si affannavano a riparare 
l’Interruttore generale. 

«Che cos’é successo?» domando. «Che cos’é successo?». 

«Un cretino ha abbassato la leva e ha tolto la corrente» 
gli rispose un Viscidone rabbrividendo. «Altri dieci minuti 
cosi e rischiavamo che il vento facesse sparire la nebbia». 


I tre Viscidoni scossero la testa spaventati. 

«Potevamo restare esposti al sole» disse il secondo 
Viscidone, tremando all’idea. 

«C'è mancato poco. C'è mancato veramente poco. Ma 
adesso, moccioso, fila via. Non sono cose che ti 
riguardino». 

Jacob Due-Due si rimise in marcia pensieroso. Tutt’a un 
tratto domandò a Oscar: «Perché non sopportano il sole? 
Perché non sopportano il sole?». 

«Perché, scientificamente parlando,» rispose Oscar «un 
grande che non sopporta i bambini teme anche il sole». 

«E gli animali domestici» aggiunse Pete. 

«E i fiori» disse Oscar. 

E le risate, pensò Jacob Due-Due ricordandosi di Zanna 
Incappucciata. 
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Jacob Due-Due era quasi sempre affamato e stanco morto 
per il troppo lavoro. Come se non bastasse, la situazione 
con Zanna Incappucciata peggiorava ogni giorno di piu. A 
quanto pareva, Zanna ormai lo detestava più di tutti gli 
altri prigionieri. 

«Quello sciagurato di Jacob Due-Due mi fara morire» 
disse amaramente una sera, lamentandosi con la moglie. 
«Quando passo, non trema, non rabbrividisce e nemmeno 
indietreggia. Anzi, si mette una mano davanti alla bocca 
per trattenersi dal ridere». 

La signora Zanna era scandalizzata. «Ma come,» disse 
«non ha visto tutti i cartelli della prigione dov’é scritto che 
sei crudele, disumano e spregevole?». 

«Quel piccolo fetente» esclamo Zanna Incappucciata «ha 
imparato fin da subito a non credere a tutto quello che 
legge. Per di piu non riesco nemmeno a fargli dire quanti 
anni ha. Ogni volta che glielo chiedo, risponde: “Be’, ho due 
piu due piu due anni”» disse facendo il verso a Jacob Due- 
Due. «Ma il peggio € che quando vado a trovarlo in cella 
non viene alla porta finché non busso due volte». 

«E tu puniscilo!». 

«Con lui non funziona niente». 

«Hai provato a fargli mangiare la minestra con la 
forchetta?». 

«Ho provato di tutto. Devo riuscire a demoralizzarlo, 
capito? E l’unica é fargli dire qualsiasi cosa eccetto che 
due. Se solo riuscissi a fargli dire uno, tre o anche dieci... 
Dieci? Eureka!» esclamo Zanna Incappucciata. Con un 
balzo fu in piedi e usci dalla tana come una furia, 
mandando la moglie lunga distesa per terra. Scese di corsa 


i duecento scalini e, arrivato alla cella di Jacob Due-Due, si 
ricordo di bussare due volte. 

«Okay, Jacob  Due-Due,» cominciò «se sei tanto 
intelligente, sai dirmi quante gambe ho?». 

«Be’, due, naturalmente» rispose Jacob Due-Due. «Be’, 
due, naturalmente». 

«Bravo. Complimenti. E adesso,» proseguì Zanna, 
nascondendo a stento un sorriso diabolico «sai dirmi 
quante elle ci sono nella parola “pala”?». 

«Nella parola “pala”» rispose due volte Jacob Due-Due «ci 
sono due elle». 

«E no, babbeo! Ho detto “pala”, non “palla”. Non le senti, 
le doppie?». 

«Be’, allora,» annunciò Jacob Due-Due «allora risponderò 
alla domanda se tu mi dici quante volte il due sta nel due». 

«Cos'è, mi credi scemo? Una» disse Zanna Incappucciata, 
gonfiando il petto. 

«Ecco quante elle ci sono nella parola “pala”». 

«Non vale! Tu bari!». 

«Non baro! Non baro!». 

«D'accordo, sapientone. Allora dimmi quanti decimetri ci 
vogliono per fare un metro». 

«Facile. Facile» rispose Jacob Due-Due. «Per fare un 
metro ci vogliono due per due per due più due decimetri». 

Fremente di rabbia, Zanna Incappucciata contò sulle dita 
delle mani, si tolse le scarpe e ricontò su quelle dei piedi, e 
alla fine fu costretto ad ammettere che Jacob Due-Due 
aveva dato la risposta giusta. «Oh, quanto ti odio» ruggi. 
«Quasi quasi ti mangerei in un sol boccone». 

«Mister Zanna, ti prego, non essere così triste» gli disse 
Jacob Due-Due. 

«No? E perché non dovrei?». 

«Perché anche tu» gli rispose Jacob Due-Due «puoi essere 
un due-due». 

«Ma che dici, infimo babbeo?». 


«Quante facce ha una medaglia?» gli domando Jacob Due- 
Due. «Quante facce ha una medaglia?». 

«Due». 

«E quante ruote ha il monopattino?». 

«Due». 

«E chi ha fretta fa le cose...». 

«... su due piedi». 

«E chi mangia tanto, mangia...». 

«... per due». 

«E non c’é tre senza...». 

«... due, Ovvio» rispose Zanna Incappucciata, sorridendo 
appena un po’. 


«Lo vedi? Lo vedi? E facile! È facile!» esclamò Jacob Due- 
Due, facendo i salti di gioia. «Adesso anche tu sei un due- 
due». 

Zanna Incappucciata aveva le guance paonazze e 
sembrava sul punto di esplodere. «Va bene, io ci ho 
provato. Adesso resta una sola cosa da fare. Martedì 
pomeriggio alle due in punto ti darò in pasto non a uno, ma 
a DUE squali affamati. Ah, ah!». 

«Oh, no» esclamò Jacob Due-Due. «Oh, no». 

«Oh, sì» ribatté Zanna Incappucciata. «E non solo: sarò io 
a portarti il tuo ultimo pasto». 
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Lindomani mattina, Jacob Due-Due si apparto subito con 
Oscar e Pete in un angoletto in fondo all’Officina della 
Nebbia e gli disse della minaccia di Zanna Incappucciata. 

«E adesso che facciamo?» chiese Pete preoccupatissimo. 

«Proviamo a scappare» rispose Jacob Due-Due. 
«Proviamo a scappare». 

«Ma è impossibile» disse Pete, e rammentò ai suoi due 
amici il cartello che tutti loro avevano visto arrivando alla 
prigione segreta: 


PER DI QUA 
ISOLA DEI VISCIDONI 
DA CUI NON TORNA MAI 
NESSUN MOCCIOSO 


Attento a non farsi sentire dalle guardie che passavano, 
Jacob Due-Due sussurrò a Pete e Oscar il suo piano 
disperato per liberare tutti i prigionieri... con l’aiuto 
dell’intrepida Shapiro e dell’impavido O’Toole, i leggendari 
capi di Potere ai Bambini. Pete era scettico e aveva un po’ 
paura. Oscar invece disse: 

«Effettivamente, bisogna riconoscere che è un piano 
scientifico». 

La sera stessa nella mensa, senza farsi vedere, Pete e 
Oscar aiutarono Jacob Due-Due a buttare giù una lettera, 
che naturalmente fu scritta in due copie. La lettera diceva: 


TOP SEGRET 
A: Potere ai Bambini 


Alla cortese atenzione  dell’Intrepita Shapiro e 
dell’Impavito O’Toole. 


RISERVATA 
Ciao, Impavito! Salve, Intrepita! 


Brute notizzie. Un certo Mister Volpe mi a rubato il 
sengalatore supersonico e poi e andato a Londra in misione 
segreta per sabotare i negozzi di gioccatoli. Ma se lo 
trovate, alla prigione vi porta lui. Non vi scordate di vestirvi 
pesanti, percé per arrivare cul bisonga prendere maccina, 
treno, autobus, canoa, ellicotero, carro, riscò, trampoli, 
gomone, sci, sotomarino, molgonfiera, cammelo, barca, 
slitta, patini, aliante e mottocicleta. 

Ricordatevi le armi. Senza offesa, ma vi serviranno. 
Quando arrivate, avvelenate i croccodilli nell'aqua intorno 
alla prigione, cosi capiamo che siete arrivati. E non atacate 
prima delle due, percé a quell’ora devo netraulizzare i 
Viscidoni con Pete e Oscar. 

Distinti salti, 
Jacob Due-Due 


PS Avete dato da mangiare a Mister Harper (il mio 
criceto)? 
PPS Sbirgatevi! 


«La lettera e bella,» disse Pete «ma come facciamo a 
spedirla? Anche se avessimo i francobolli, sull’Isola dei 
Viscidoni non c’è l’ufficio postale». 

Oscar dovette ammettere che Pete aveva ragione. 

«Non c’è ufficio postale,» disse due volte Jacob Due-Due 
«ma c’è Zanna Incappucciata». 

«Perché, la lettera la spedisce lui?» gli domandò Pete 
sbalordito. 

«Può darsi» rispose Jacob Due-Due. «Può darsi» e 
incrociò le dita dietro la schiena. 


13 


La sera prima che Jacob Due-Due fosse dato in pasto agli 
squali, Zanna Incappucciata gli porto da mangiare per 
l’ultima volta. La cena consisteva in due costolette 
d'agnello e due dolci, un banchetto che nella Prigione dei 
Bambini non si era mai visto. Zanna, con le lacrime agli 
occhi, restò seduto a guardare il condannato che mangiava. 
Alla fine gli disse: «Ti darò un'ultima occasione. Adesso ti 
faccio la mia smorfia più orribile e tu devi strillare 
fortissimo, così gli altri bambini sapranno che hai paura di 
me». 

«No, mai! No, mai!». 

«Si, lo farai!». 

«No e poi no! No e poi no!» ribatté Jacob Due-Due. 
«Ormai ho scoperto il tuo tremendo segreto». 

Zanna Incappucciata indietreggio di un passo. 

«Tu non sei orribile» gli disse due volte Jacob Due-Due «e 
non sei nemmeno schifoso, perfido, crudele e spregevole». 

«Ssssst, zitto!» mormorò Zanna Incappucciata, 
tappandogli la bocca con la mano mentre fuori passavano 
due guardie. «Potrebbe sentirti qualcuno!». 


«Allora lo ammetti! Allora lo ammetti!». 

«NO, NON LO AMMETTO». 

«Ogni volta che esci dalla mia cella,» disse due volte 
Jacob Due-Due «trovo nascosta da qualche parte una 
tavoletta di cioccolato. O un pacchetto di gommose». 

«Non so di cosa parli...». 

«Invece si! Invece si!». 

«Magari mi sono cadute di tasca. A me piace mettere 
qualcosa di dolce sotto i denti... ehm... sotto le zanne». 

«Tu non sei cattivo» disse Jacob Due-Due. «Tu non sei 
cattivo». 

Zanna Incappucciata gli mostro le zanne aguzze e 
terrificanti. Ringhio. Strabuzzo gli occhi. Grugni saltando 
su e giù. 

Ma Jacob Due-Due non tremo. E nemmeno indietreggio. 
Anzi, si mise anche lui a saltare su e giu, ringhiando, 
grugnendo e strabuzzando gli occhi. 

«Ma che impertinente! Questa poi!» esclamó indignato 
Zanna. «lo... io ti do in pasto agli squali! Domani, alle due 
in punto! ». 

«Se invece domani mi fai uscire da questa cella,» gli disse 
Jacob Due-Due «io ti abbraccio e ti riempio di baci. lo ti 


abbraccio e ti riempio di baci». 
«Oddio, no! Non ci provare...». 
«Davanti a tutte le guardie! Davanti a tutte le guardie!». 
«Oh, quanto odio i bambini! Oh, quanto li odio! Tu sarai 
la mia rovina». 


| 
PA VELI 


N 
Na 


«No, se facciamo un patto» disse Jacob Due-Due. «No, se 
facciamo un patto». 

«E che patto sarebbe?». 

«Vorrei far avere subito una lettera all’intrepida Shapiro 
e all’impavido O’Toole». 

«Potere ai Bambini! La Famigerata Coppia! No! Mai e poi 
mail». 

A questo punto Jacob Due-Due salto in braccio a Zanna 
Incappucciata e lo ricopri di baci. 

«Va bene, d’accordo! Ma piantala subito con tutte queste 
smancerie!». 
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Finito di leggere la lettera di Jacob Due-Due e compreso il 
da farsi, l'intrepida Shapiro e l'impavido O'Toole non 
esitarono un solo istante: in quattro e quattr’otto si tolsero i 
loro abiti e indossarono i blue-jeans fosforescenti, i mantelli 
dorati e le magliette con il simbolo di Potere ai Bambini sul 
petto. Dopodiché andarono difilato all'enorme negozio di 
giocattoli in Regent Street, e vi rimasero fin dopo la 
chiusura, nascondendosi astutamente dietro un banco del 
reparto modellini. 

Ben presto si fece buio. Il tempo passava pianissimo, i 
minuti sembravano ore. 

«Ma non si sara sbagliato?» sussurro Shapiro a O’Toole. 
«In fondo, è ancora un bambino piccolo». 

Trascorse un’altra ora. Ma all’improvviso Mister Volpe 
comparve, lo sguardo nascosto da un paio di occhiali scuri. 

Sotto gli occhi sbalorditi dei capi di Potere ai Bambini, il 
vecchio ciccione prese guardingo il modellino di un carro 
armato Tiger e gli tolse un pezzo importantissimo, che 
infilo dentro un’altra scatola... quella del modellino di un 
aereo Spitfire! Poi prese un pezzo dello Spitfire, lo lascio 
cadere nella scatola del Tiger e rimise ogni cosa al suo 
posto sullo scaffale. Dopodiché, ridendo come un matto, si 
sposto nel reparto piste e trenini elettrici e cominciò a 
scambiare fili a destra e a sinistra, rovinando le une e gli 
altri. 

Mentre la Famigerata Coppia assisteva inorridita a tanta 
malvagita, lo scellerato Mister Volpe passo rapidissimo 
dov’erano i puzzle più difficili, quelli da duemila pezzi, e si 
mise a mescolare le tessere di una scatola con le tessere di 
un’altra, di modo che nessun bambino potesse completarne 


neanche uno. Mister Volpe lavorava svelto, sempre piu 
svelto, perché un sabotatore di giocattoli ha sempre una 
quantita inesauribile di lavoro da smaltire: toglieva le 
batterie dai giochi con la scritta «batterie comprese», 
infilava viti della misura sbagliata nelle scatole del 
Meccano e faceva minuscoli forellini negli aquiloni. Poi 
ando a cercare i modellini piu complicati da montare, tolse 
le istruzioni in inglese e le sostitui con foglietti scritti in 
giapponese. Quindi si dedicó alle scatole del Piccolo 
chimico e scambio le etichette delle polveri. «Faranno dei 
bei botti» disse ghignando tutto contento. 

Era talmente preso dalle sue malefatte che, quando si 
accesero le luci, passò qualche istante prima che se ne 
accorgesse. 

«Che sta succedendo?» domandò allora. 

Troppo tardi. Davanti a lui, con i suoi blue-jeans 
fosforescenti e il mantello dorato svolazzante, c’era 
l'intrepida Shapiro. 


«Aaargh!» gridò Mister Volpe, tentando di filarsela giù 
per le scale. 

Ma l’impavido O’Toole, anche lui col suo mantello dorato 
svolazzante, gli bloccava la strada. 

Mister Volpe lo evitò, gli tirò addosso una scatola del 
Piccolo chimico e scavalcò il bancone per prendere arco e 


frecce. «E adesso, mocciosi, dite le vostre preghiere!» 
grido, esplodendo in una grassa risata. 

«Ah, ah, ah!» rise a sua volta Shapiro, e con un salto 
mortale all’indietro ando a ripararsi dietro il banco dei 
costumi di Carnevale. «Non è ancora giunta l’ora, 
ciccione!» esclamò sguainando la spada. 

O’Toole, schivando una raffica di frecce, agguantò una 
mazza da cricket, lanciò una palla in aria e sferrò un colpo, 
spedendo la palla dritta come un proiettile addosso a 
Mister Volpe. 


Shapiro stava per partire all'attacco, ma una freccia con 
la ventosa la colpì in fronte e lei, stordita, vacillò 
all’indietro. 

«E adesso tocca a te!» esclamò trionfante Mister Volpe, 
girandosi verso O'Toole. 

Ma in quel momento l'intrepida Shapiro si chino svelta 
dietro il bancone dei giochi di magia e un attimo dopo 
lanciò contro l’aguzzino una manciata di polvere che 
sembrava farina, ma era in realtà polvere per starnutire. 

«E-e-e-cciù!» gridò Mister Volpe, piegandosi in due. «E-e- 
cciù!». 

In un attimo Shapiro lo raggiunse e gli puntò la spada alla 
gola. 


Mister Volpe cadde in ginocchio, tremando di paura. 
«Pietà!» implorava tra uno starnuto e l’altro. «Pietà! Soffro 
di pressione alta, ho i nervi logori e sanguino subito!». 

Shapiro sfiorò la gola del codardo con la punta della 
spada. 

«Non vorrai fare del male a un povero vecchio con gli 
occhiali...» piagnucolò Mister Volpe. 

«No, sciagurato, per questa volta ti risparmieremo» gli 
disse O’Toole. 

«Ci servi» disse Shapiro. 

«E-e-e-cciù!» disse Mister Volpe. «E-e-e-cciu!». 
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Intanto, nella Prigione dei Bambini, Jacob Due-Due aveva 
sparso la voce e tutti i prigionieri aspettavano il segnale. 

Aspetta, aspetta... 

Finalmente, un pomeriggio particolarmente grigio, 
mentre Jacob Due-Due stava di guardia vicino a una 
ringhiera e controllava le acque torbide e maleodoranti che 
circondavano la prigione segreta, tutt’a un tratto accadde 
qualcosa di molto strano: un coccodrillo che lui aveva 
seguito con gli occhi strisciò fuori dall'acqua, si fermò 
ansimante sulla riva paludosa, poi si rovesciò e morì 
stecchito. Sulla sua pancia c’era pitturata la lettera P. Un 
istante dopo, un altro coccodrillo si rovesciò e galleggiò 
nell'acqua, moribondo: sulla sua pancia c’era pitturata la 
lettera O. 

In un baleno tutti i prigionieri, sbalorditi, si ammassarono 
alle ringhiere. Sempre più coccodrilli si rigiravano stecchiti 
e sulle loro pance si leggevano le lettere R, B, E, A, T, L A, 
E, M, I, N, B, I. Messe insieme nella maniera giusta, quelle 
lettere potevano significare una cosa sola: 


«POTERE AI BAMBINI!» gridarono i prigionieri l’uno 
dopo l’altro. 
«Dev’essere...». 


«... la Famigerata Coppia!». 

«Sono venuti a salvarci!». 

Ma mentre i bambini facevano i salti di gioia, scattarono 
le sirene della prigione e i Viscidoni, armati di sparamoccio, 
presero posizione. A quel punto, colui che aveva fama di 
essere il Viscidone più viscido di tutti, Zanna 
Incappucciata, sfoderò il suo cannone a palle di moccio che 
dominava le acque tutt'intorno e annunciò: «Sarà un 
massacro». 


Sulla riva opposta, ancora nascosti dalla nebbia, 
l'intrepida Shapiro e l'impavido O'Toole aspettavano l’ora X 
insieme alla loro guida, lo scellerato Mister Volpe, al quale 
avevano legato le mani dietro la schiena. I due erano 
armati solo di frecce a ventosa, mazze da cricket, fionde e 
spade prese dal negozio di giocattoli in Regent Street. 

«Jacob Due-Due ha detto di non muoverci con la barca 
prima delle due, o sarà tutto perduto» ammoni O’Toole. 
«Non ce lo dimentichiamo». 

Ma cosa succede, si chiedeva O’Toole, se Jacob Due-Due 
non riesce a neutralizzare i Viscidoni come ha promesso? 
Che piano ha in mente? Funzionerà? Tante cose, forse 
troppe, dipendevano da un bambino che era ancora molto 
piccolo. 

Che non sapeva tagliare una fetta di pane che non fosse 
alta un metro da una parte e sottile come un foglio 
dall'altra. 

O contare i cappotti da portare in lavanderia. 

O andare in bicicletta senza rotelle. 

E che doveva dire tutto due volte, perché non gli dava 
mai retta nessuno. 

Ma che in quel momento stava correndo verso l’Officina 
della Nebbia insieme con Pete e Oscar (che inciampava), 
nascondendosi non appena vedeva arrivare un drappello di 
Viscidoni. 


Alla fine Jacob Due-Due infilo una porta aperta e, 
passando di corsa davanti alle fornaci, arrivo alla Sala di 
Controllo della Nebbia, seguito da Oscar e Pete (che aveva 
il fiatone). 

Come speravano, la sala di controllo era deserta. 

Jacob Due-Due sali su un tavolo e tirò la leva 
dell’Interruttore generale con tutte le sue forze. Pete tirava 
Jacob Due-Due e Oscar tirava Pete. 

«Tirate!» gridava Jacob Due-Due. «Tirate!». 

E tutti e tre tiravano. 


«Ancora! Ancora!». 

Oscar tirava Pete, Pete tirava Jacob Due-Due e Jacob Due- 
Due tirava la leva dell’Interruttore. E continuarono a tirare, 
finché la leva non fu finalmente abbassata. 

«Shapiro, tu che dici?» chiese O’Toole. 

«Ormai è troppo tardi per tornare indietro. Dobbiamo 
andare avanti e seguire le istruzioni di Jacob Due-Due». 

Perciò, alle due meno un quarto esatte, Shapiro afferrò il 
suo megafono e gridò: «Zanna Incappucciata, stiamo 


venendo a prenderti. Arrenditi, finché sei in tempo! Ordina 
ai tuoi uomini di uscire con le mani alzate». 

Zanna Incappucciata rispose sparando una palla di 
moccio fulminante, attento a mirare sopra le loro teste. 
«Beccatevi questa, babbei!». 

«Fermo! Non sparare!» lo supplico Mister Volpe, 
terrorizzato. «Sono io, Volpe!». 

Alle due in punto, la barca bucherellata si mosse sulle 
acque putride e immerse nella nebbia, mentre Mister 
Volpe, al quale avevano slegato le mani, la svuotava 
freneticamente. 

Un'altra gragnuola di palle di moccio crivello l’acqua. 

«Al prossimo colpo,» disse Zanna Incappucciata, facendo 
lo spaccone «l’acqua diventera rossa di sangue». 

Non aveva ancora finito di dirlo che accadde un miracolo: 
con gran stupore di tutti, la nebbia cominciò ad alzarsi. Per 
la prima volta a memoria d’uomo, il cielo sopra la Prigione 
dei Bambini inizio a schiarirsi. Laria diventava sempre piu 
tersa finché - tara-ta-tan! - non apparve il sole. Il sole! I 
prigionieri, esultanti, tesero le braccia pallide ai raggi 
dorati, gridando e saltando di gioia. «Il sole!» ripetevano. 
«Il sole! Il sole!». 

Per i Viscidoni fu troppo: accecati dalla luce, 
inciampavano e cadevano a destra e a sinistra, mentre i 
loro sparamoccio sparacchiavano qua e là, sempre nella 
direzione sbagliata. Zanna Incappucciata faceva fuoco ogni 
tanto col suo cannone, ma anche lui inutilmente, e alla fine 
batté in ritirata, riparandosi gli occhi con le mani. 
«Spegnete il sole!» strillava. «Per piacere, spegnete il 
sole!». 

Ma il sole splendeva sempre più. E sull'acqua che ora 
scintillava sotto i suoi raggi apparve la barca di Potere ai 
Bambini, che puntò dritta verso la riva. 

«Attenti alle faine!» li avvertì un prigioniero. 

Ma le faine, accecate anch'esse, brancolavano e cadevano 
addosso ai serpenti, e i serpenti si affrettavano a rifugiarsi 


nelle tane piu profonde e buie dell’isola. Qualche attimo 
dopo, avvolti nei loro mantelli dorati svolazzanti, l'intrepida 
Shapiro e l'impavido O'Toole stavano gia scalando le mura 
della prigione. Con l’aiuto di alcuni prigionieri, 
disarmarono in un batter d’occhio i Viscidoni in lacrime, 
accecati dal sole, e li legarono come salami. Dopodiché 
andarono in cerca di Jacob Due-Due. 

«Sei stato fantastico» gli disse allora l’intrepida Shapiro. 

«Formidabile» confermò l'impavido O’Toole. 

«Ma come facevi a sapere che alle due sarebbe uscito il 
sole?» gli chiesero in coro. 

Jacob Due-Due spiegò loro che la nebbia veniva 
fabbricata nell’officina attaccata alla prigione. «E bastato 
tirare giù l’Interruttore e togliere la corrente» disse. «E 
bastato tirare giù l’Interruttore e togliere la corrente. I 
grandi che odiano i bambini, gli animali domestici, i fiori e 
le risate temono anche il sole. Il sole li acceca». 

E proprio allora arrivò incespicando Zanna Incappucciata, 
ancora con le mani sugli occhi. «Spegnete il sole» 
mugugnava. 

«Non gli badate» disse Jacob Due-Due con affetto. «Non 
gli badate. Fa solo finta». 


«Fetente!». 

«Lui è l’unico, qui, a non temere il sole veramente» disse 
Pete. 

«E sapete perché?» domandò Oscar. 

«Perché Zanna Incappucciata è un bambinone!» esclamò 
due volte Jacob Due-Due. «È uno di noi». 

«Ah, no! È UNA BUGIA!» gridò Zanna, sbirciando fra un 
dito e l’altro. 

«E la prova,» esclamò Jacob Due-Due «la prova è che 
quando attraversa il cortile della prigione ringhiando e 
grugnendo sta sempre attento a non pestare le righe». 

«Io non sono un bambinone» protestò Zanna 
Incappucciata abbassando le mani e scordandosi così di 
ripararsi dal sole. «Io sono perfido! Sono un cattivo di fama 
mondiale! E se non ci credete, venite nella mia tana, che vi 
faccio vedere il mio album coi ritagli di giornale, ecco!». 

«Svuotategli le tasche» disse Jacob Due-Due. «Svuotategli 
le tasche!». 

«No, vi prego! Le tasche, no!». 

Ma anche se Zanna protestava, l’intrepida Shapiro e 
l'impavido O’Toole lo presero e lo tennero stretto. 

«Non vale» si lamentò Zanna. «Siete due contro uno». 

Dalla prima tasca venne fuori una manciata di gelatine di 
frutta; dalla seconda, un gomitolo di spago, otto elastici, tre 
di quei vetri colorati che si trovano sulla spiaggia, cinque 
sassi, il cappuccio di una penna e tre pacchetti di gomme 
da masticare. 

Vistosi scoperto, Zanna Incappucciata, con le lacrime agli 
occhi, mostrò le sue terrificanti, affilatissime zanne. Grugni. 
Ringhiò. 

«E sapete un’altra cosa?» disse due volte Jacob Due-Due. 
«Fa pure ridere. Fa pure ridere». 

Zanna Incappucciata scoppiò a piangere. «Voglio la 
mamma!» strillava. 

Tutti quanti scoppiarono a ridere. Jacob Due-Due 
abbracciò Zanna. 


E un attimo dopo si ritrovò a Richmond Park... 


... dove, stanco di tante avventure, si addormentò. 

Il papà lo svegliò con uno scrollone. «Jacob Due-Due,» gli 
disse felice «grazie al cielo sei sano e salvo». 

«Sono ore che ti stiamo cercando» gli disse Daniel. 

«Siamo andati dappertutto» aggiunse Noah. 

Emma lo abbracciò. 

Marfa gli diede un bacio ed esclamò: «Oh, Jacob...». 

Tornando a casa, si fermarono tutti al negozio di frutta e 
verdura. Mister Cooper li aspettava fuori con due sacchetti 
in mano. 

«Non parlare, so tutto» gli disse il fruttivendolo. «Tu sei 
Jacob Due-Due. Hai due più due più due anni. Hai due 
occhi, due orecchie, due mani, due braccia, due gambe e 
due scarpe. Hai anche due fratelli e due sorelle. Ed ecco 
qua due sacchetti di pomodori rossi belli duri». 

«Grazie» disse Jacob Due-Due. «Grazie». 

La mamma li aspettava sulla porta di casa. «Ma dove sei 
stato tutto questo tempo?» gli chiese. 

Jacob Due-Due le raccontò tutto. Alla fine, la mamma si 
fece una bella risata e disse: «Jacob Due-Due, sei proprio 
impossibile. Anzi, sei proprio un gran sognatore». 

Un gran sognatore? 

Chissà. 

Quella sera, comunque, dopo essersi infilato a letto, Jacob 
Due-Due ricevette la visita dell'impavido O’Toole e 
dell’intrepida Shapiro, che gli portarono in regalo una 
divisa di Potere ai Bambini diversa da tutte. C’erano un 
paio di blue-jeans fosforescenti e un mantello dorato, ma 
sulla maglietta il simbolo di Potere ai Bambini era stampato 
due volte. 


